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Territorio 
È sempre 
uno «sfasciume 
penduto» 

Come è dato facilmente di rileva
re, il nostro paese ha una sua carat
teristica peculiare: alcuni problemi 
ricorrenti vengono dimenticati per 
mesi e per anni da governo, Parla
mento e opinione pubblica, per poi 
essere portati tragicamente alla ri
balta In particolari occasioni, dan
do luogo a discussioni, polemiche, 
promesse di Iniziative con un cre
scendo pirotecnico che dura qual
che giorno o al massimo qualche 
settimana, e Infine ripiombare nel 
più completo oblìo fino alla prossi
ma occasione. Così avviene, ad 

esemplo, per le alluvioni, le frane e 
altrettali catastrofi naturati, per 
non parlare,di terremoti e eruzioni 
vulcaniche, ma così avviene anche 
per fenomeni economici, come ad 
esemplo lo sbilancio pauroso del 
nostri conti con l'estero che, dopo 
le dichiarazioni ottimistiche dei 
nostri governanti nelle ultime set
timane, è stato dagli stessi scoperto 
all'improvviso in questi giorni. 

In generale, per tornare ai feno
meni naturali, le correnti calde e 
umide provenienti dal Sud incon
trano questo lungo molo che si pro

tende sul Mediterraneo che è la no
stra penisola, si elevano ad alta 
quota contro le rigide pareti mon
tuose dell'Appennino e ivi incon
trano le correnti fredde, provenien
ti da Nord, danno luogo a rapide 
Improvvise precipitazioni che si 
scaricano abbondanti e violente su 
di un suolo impermeabile, In gran 
parte disboscato nel corso del seco
li e geologicamente instabile, pro
vocando così grandi alluvioni. 
L'Appennino meridionale, già de-
nifito da Giustino Fortunato »uno 
sfasciume pendulo nel mare», è col
pito periodicamente da questo fla
gello, cui periodicamente succedo
no commissioni di studio che indi
viduano le cause dei fenomeni, pro
pongono gli ovvi rimedi da prende
re per la sistemazione del bacini 
montani e delle frane, ma a tutto 
ciò segue quasi sempre il niente: 
perché le opere previste e proposte 
non si eseguono, o non si completa
no per mancanza di fondi, In attesa 
della nuova alluvione. Così è avve
nuto in Calabria nel 1952, quando 
la commissione Vlsentlni propose 
rimedi che non furono mai attuati 
completamente, così nel Salernita
no nel 1955, così in Toscana nel 
1966 e in Liguria nel 1970. Que
st'anno la variante è rappresentata 

dal fatto che ti freddo Intenso ha 
provocato precipitazioni , nevose 
che, ove si vanno dissolvendo per 
l'aumento di temperatura, danno 
generalmente luogo a Inondazioni 
cospicua e a frane. • 

• Ma 11 rituale governativo è sem
pre lo stesso. Dopo la catastrofica 
alluvione di Firenze del '66, fu co
stituita la commissione De Marchi, 
composta da oltre cento tecnici e 
scienziati, tutti altamente qualifi
cati, che nel '70 presentò al governo 
un enorme rapporto di ben otto vo
lumi. Ma le opere di sistemazione 
idraulica e di risanamento idrogeo-
loglco indicate non sono mai state 
eseguite, non per l'enormità della 
spesa (De Marchi previde ottomila 
miliardi nel 1970 in trenta anni), 
ma perché altri più urgenti proble
mi si ponevano e la classe politica 
di governo dovette provvedere a 
costruire cattedrali nel deserto, a 
ripagare l debiti dell'Egam e co
struire Il porto di Gioia Tauro, a 
completare l'inutile galleria auto
stradale del Gran Sasso o quella, 
ferroviaria, altrettanto inutile e co
stosa, tra Paola e Cosenza e ad al
trettali Indispensabili problemi. 
Intanto, Firenze e Pisa sono espo
ste agli stessi pericoli del '66, ove si 
ripetesse nella Val d'Arno un even

to meteorico delle stesse proporzio
ni di allora. 

Come chi scrive queste righe ha 
già avuto occasione di notare nel
l'ottobre del *77, é con un senso 
quasi di nausea che, dopo aver fat
to parte della commissione Vlsentl
ni perla Calabria nel 1952-'53 e del
la prima commissione De Marchi 
per II Salernitano nel '55, deve ri
prendere periodicamente la penna 
per fare le medesime recriminazio
ni e segnalare le stesse carenze. 
• •' Né è possibile accusare questo o 
quel governo perché, su un arco di 
tempo che ormai è più che trenten
nale, le accuse si devono rivolgere a 
tutte le forze politiche che sono sta
te comunque coinvolte nel governo 
di questo paese, e anche alla gene
rica superficialità della classe poli
tica che non ha saputo imporre un 
diverso comportamento delle 
strutture statali, che permettono 11 
ripetersi di tali catastrofi senza Ini
ziare mai quell'opera di risana
mento idrogeologico della nostra 
sciagurata penisola, nella quale fe
nomeni naturali, ben noti nelle 
cause e negli effetti, sono aggravati 
dai malgoverno e dal malcostume 
nel corso dei decenni. 

Felice Ippolito 

INCHIESTA / Gli Stati Uniti all'inizio della seconda «era Reagan» - 3 
Il famoso 

giornalista del 
«New York 

. Times» James 
Beston. Sotto 

al titolo, una 
caricatura di 

George Orwell. 
Alla fine di 
dicembre, 
Reston ha 

scritto è Orwell 
una «lettera 

aperta». 
contestando le 
sue previsioni 

per i l i 984 

NEW YORK — Alla fine del
l'anno il famoso commentatore 
del «New York Times» James 
Reston ha scrìtto il suo bilancio 
con una lettera aperta a George 
Orwell nella quale lo rassicura-
va informandolo che il 1984 
non era stato, dopotutto, «un 
vero disastro». Le cose che te
mevi di più, aggiungeva Re
ston. non si sono avverate, «o 
perlomeno non erano spaven
tose come quelle che ci avevi 
preannunciato nel 1949. Ma le 
cose non sono andate nemmeno 
bene». Il bilancio del primo 
quadriennio di Reagan per una 
larga parte di americani non è 
incoraggiante. Lo smantella
mento dell'eredità del New 
Deal è stato iniziato con vee
menza, gli Stati Uniti sono alle 
prese con il più grande deficit 
della loro storia, l'ineguaglian
za economica è più marcata che 
in Europa, secondo Lare 
Osberg, e non sembra garanti
re, c\>me era stato più volte sug-
§ erito, una più rapida crescita 

ella nazione. Il «governo dei 
ricchi, per i ricchi» ha funziona
to secondo le aspettative, ma 
non è facile capire in che dire
zione andranno gli Stati Uniti 
nel prossimo quadriennio, o co
munque come arriveranno al 
Duemila. 

In una certa misura, il pro
blema attuale è Reagan, ma i 
problemi della nazione vanno 
al di là del suo mandato. Anco
ra il «New York Times» ha pub-
blicato il 30 dicembre una sin
tetica inchiesta sulle prospetti
ve «industriali» per gb anni No
vanta e non saranno pochi i 
problemi da affrontare nell'ul
timo decennio del secolo. Le 
grandi compagnie petrolifere 
potrebbero trovarsi in difficol
tà per l'importazione di pro
dotti raffinati all'estero, le in
dustrie tradizionali dell'acciaio 
e dell'auto dovranno affrontare 
grandi trasformazioni per la lo
ro sopravvivenza, l'attività mi
litare spaziale avrà bisogno di 
più tecnici e ingegneri di quanti 
non siano disponibili oggi, il co
losso telefonico A.T.&T. so
pravvivere alla disintegrazione 
del Bell System e dominerà il 
mercato, ma il costo del telefo
no salirà e le compagini minori 
scompariranno. 

Lo stesso avverrà probabil
mente per molte compagnie ae
ree che dovranno cedere dinan
zi ai cinque grandi delle linee 
interne; con u declino dell'assi
stenza medica, le compagnie di 
assicurazioni dovranno tutela
re direttamente la salute dei lo
ro clienti e perfino il «boom» dei 
computer vedrà le sue vittime 
con il passaggio 
dall'«hardware» al «software»: 
l'accento sarà più sui program
mi che sulle macchine, e persi
no a Wall Street si prevedono 
grandi innovazioni nel campo 
degli investimenti. 

Ma l'era dell'alta tecnologia 
avrà anche un prezzo umano 
sul quale già si comincia a spe
culare. Sarà «un sogno o un in
cubo?», si chiedeva recente
mente Walter Cronkite — il 
decano dei giornalisti televisivi 
— in un programma speciale 
andato in onda per la CBS. Che 
cosa accadrà ai lavoratori degli 
anni 90. o ai ragazzi di quello 
stesso decennio" Che cosa si
gnificherà passare dalla produ-
giont ai servizi, alterando tutu 
gli equilibri della tooctà? I ra
fani che vanno oggi a scuola, 
ira l'altro, saranno allora alla 
ricetta di un lavoro, ma non è 
catto eba il presente sistema 
educativo li prepari adeguata-
menta per le nuove esigenze. 

Già Tingraaao delle donne 

nel mercato del lavoro tradizio
nale ha creato nuovi problemi 
sociali e nuovi conflitti, in ag-

E'unta a quelli già impliciti nel-
condizione femminile. An- -

drew Hacker, uno studioso di 
scienze politiche che ha recen
temente tracciato un «ritratto -
statistico» degli americani, ve
de già in atto un duro confronto 
tra uomini e donne sul posto di 
lavoro. In tutte le attività e pro
fessioni, la percentuale femmi
nile è in aumento, e alla fine del 
secolo le donne saranno in 
maggioranza sul mercato del 
lavoro. Oggi, tuttavia, sono an
cora pagate di meno, come i ne
ri, ma questa discriminazione . 
economica non potrà prolun
garsi all'infinito senza conflitti. ' 
«A meno che — scrive Hacker 
— il numero dei posti di lavoro 
non continui ad aumentare più 
rapidamente di quanto noti sia 
accaduto finora, gli uomini so
no destinati sempre più a far 
posto alle donne», e per la pri
ma volta il principio della 
•competizione», caratteristico 
della società americana, po
trebbe investire ì due sessi e 
creare antagonismi che fino ad 
ora non erano stati previsti. -., 

Lo stesso vale per il proble
ma della integrazione razziale, 
che nell'ultimo decennio ha 
avuto una allarmante battuta 
d'arresto. Alla fine degli anni 
Settanta era ancora diffusa l'o
pinione che le conquiste del 
movimento per i diritti civili 
fossero ormai diventate un pa
trimonio inalienabile di tutta la 
nazione. E alcune di.esse in
dubbiamente lo sono. È impen
sabile oggi quel tipo di razzi
smo che fino agli anni Cin
quanta vide, soprattutto nel 
Sud, i difensori oltranzisti della 
supremazia bianca imporre le 
forme più oltraggiose di segre
gazione, ma in uno studio svol
to nel corso degli ultimi quindi
ci anni il sociologo Benjamin 
Ringer, dello Hunter College, è 
giunto alla conclusione che il 

Jnoblema nero sia ancora molto 
ontano dalla soluzione, nono

stante l'ottimismo dei due ulti
mi decenni. L'America bianca 
di Reagan sta gradualmente 
svuotando di contenuto le con
quiste degli anni della lotta per 
i diritti civili e, secondo Ringer, 
il futuro immediato non è pro
mettente per i neri americani. 

E una conclusione analoga a 
quella di Lara Osberg, il quale 
analizza in un capitolo del suo 
libro sulla «ineguaglianza eco
nomica» la condizione delle 
donne e dei neri, per giungere 
alla constatazione che la discri
minazione salariale finisce per 
coincidere con quella sessuale o 
razziale e precede addirittura il 
momento del loro ingresso nel 
mercato del lavoro. Le premes
sa della ineguaglianza economi
ca e della discriminazione ses
suale o razziale devono essere 
affrontate radicalmente attra
verso riforme o trasformazioni 
che modifichino l'atteggiamen
to, tuttora prevalente nella so
cietà, nei confronti delle donne 
o dei neri. 

E, tuttavìa, basta pensare a 
Geraldina Ferraro, candidata 
alla vicepresidenza, e ai son
daggi che denotano una esplici
ta maggioranza a favore dei di-
ritti delle donne nella vita poli
tica, per rendersi conto di 
quanto sia mutato nell'ultimo 
mezzo secolo l'atteggiamento 
del paese n» confronti di certi 
pregiudizi. Analogamente, ai 
aeve valutare il significato del 
successo politico di Jesee Ja
ckson, nel corso delle elezioni 
primarie all'interno del partito 
democratica La mentalità de-

Orwell sposta 
l'orologio al 2 
Non si è avverato il 
disastro preconizzato 
in «1984» - Ma i prossimi 
quindici anni sembrano 
promettere ancora 
discriminazioni e conflitti: 
economici, sessuali e razziali 

gli americani appare oggi più 
matura nei confronti di certi 
problemi, ma le resistenze e i 
vecchi pregiudizi riaffiorano 
tutte le volte che interessi per
sonali vengono investiti dalle 
conseguenze concrete del rin
novamento. 

La società americana della 
fine del secolo non si presenta 
più come il «crogiuolo» delle 

razze, delle religioni o delle cul
ture di cui si è tanto parlato: 
una società, cioè, che si muove 
gradualmente verso la sua 
omogeneizzazione. Le trafor
mazioni economiche, tecnologi
che e sociali dell'ultimo mezzo 
secolo, e anche i cambiamenti 
avvenuti nella composizione 
etnica della nazione dopo la se
conda guerra mondiale — ba

sta pensare alla emergenza de
gli ispanici e degli asiatici in 
questi ultimi decenni — hanno 
creato un mosaico di «interessi 
speciali», per usare un termine 
sempre più diffuso, che sem
brano spingere più verso l'ato
mizzazione che l'omogeneizza
zione. E paradossalmente i 
«media» elettronici che, secon
do McLuhan, avrebbero dovu-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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to creare il «villaggio globale», 
finiscono invece per costituire 
spesso una spinta nella direzio
ne contraria. ' \ ' » - - t 

«Se la libertà significa qual
cosa — aveva scritto Orwell nel 
suo romanzo "1984" — signifi
ca il diritto di dire alla gente ciò 
che non vuole ascoltare». Ma 
negli Stati Uniti non è questo il 
ruolo che i nuovi mezzi di infor
mazione hanno avuto recente
mente. Nella sua lettera aperta 
a Orwell, il commentatore Re
ston osservava infatti che «le 
cose non hanno funzionato co
me previsto. Le notizie sono di
ventate un tipo di intratteni
mento televisivo. 11. pubblico 
non è ingannato da uomini per* 
versi che gli raccontano delle 
bugie, ma da amabilissime per
sone che gli raccontano ciò che 
vuol udire, evitando il più pos
sibile ogni dissenso e con 1 ap
provazione della maggioranza». 
E la televisione è diventata an
che «lo strumento principale 
della politica elettorale» — se
condo Reston —, togliendo ai 
partiti gran parte del ruolo che 
essi avevano avuto e facendo 
degli «interessi speciali» di ogni 
gruppo il centro dell'attenzio
ne, a seconda delle circostanze 
e del candidato. 

E vero che i «media» restano 
sostanzialmente antagonistici 
nei confronti del governo: il 
«quarto potere». Ma restano an
che arbitri della valutazione di 
ciò che vuole la «maggioranza», 
cosi come essi strumentalmen-" 
te la percepiscono o ne seguono 
gli umori. 

In parole povere: l'America 
cambia, si trasforma, si interro-

?a e guarda con ansia al proprio 
ùturo; ma quelli che erano sta

ti fino ad ora i suoi punti tradi
zionali di riferimento — nel be
ne o nel male — hanno perduto 
la loro attrattiva. Il modello 
post rooseveltiano è entrato in 
crisi, Reagan lo ha addirittura 
messo in liquidazione; i conflit
ti del passato spesso permango
no, ma in forme nuove e con 
nuove forme di discriminazio
ne, soprattutto economica; il 
benessere di chi è riuscito a sa
lire un altro gradino della scala 
sociale è minacciato da chi devi: 
ancora salire e la competizione, 
elemento stabile del «credo» 
americano, si accentua anche 
all'interno di quei gruppi che 

firima apparivano più uniti nel-. 
a difesa dei loro interessi col

lettivi. 
Le vecchie «regole del gioco» 

— come le chiama Osberg — 
non sembrano più accettabili 
nella presente situazione, ma 
non è facile cambiarle: anzi, il 
sistema e le istituzioni tendono 
a difenderne la legittimità, in 
mancanza di altre non facili da 
immaginare. «Sia i marxisti, sia 
i conservatori — scrive ancora 
l'economista Osberg, nello stu
dio che abbiamo più volta cita
to — hanno costantemente sot
tolineato che la giustificazione 
storica del capitalismo è stata il 
vasto aumento del benessere 
materiale da eaeo prodotto. Ma 
«Mi momento in cui scrivo que
ste righe, nel 1982, sembra che 
le prospettive di un continuo 
aumento del tenore di vita nel 
sistema capitalistico siano di
ventate piuttosto remote». Non 
si tratta, secondo lui, di cam
biare sistema, ma di mostrare 
«una continua e visibile atten
zione all'eguaglianza economi
ca, che costituisce, a lunga sca
denza, il presupposto per il 
mantenimento di quel sistema 
di libertà personali a di governo 
rappresentativo, noto come lo 
Stato democratico liberale». 

Non è questo un problema 
soltanto americano, ma negli 
Stati Uniti alla fine del venten
nio secolo è indubbiamente al
l'ordine del giorno, e nell'era di 
Reagan è diventato ancora più 
visibile. Potrebbe darsi addirit
tura che lo stesso Reagan invo
lontariamente lasci in eredità 
al paese proprio questa consa
pevolezza. 

Gianfranco Corsini 
(Fine -1 precedenti articoli no
no «rari pubblicati il 29 e il 31 
gennaio) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Perché tanta fretta 
nel volerlo liberare? 
Cara Unità. -' . * 

vorrei dire anch'io il mio parere sul caso 
Reder. In questo momento leggo il giornale 
Stuttgurtcr Nachrichten (il «Notiziario di 
Stoccarda») il quale scrive che —finalmen
te! — anche Reder è libero così come sono 
ormai liberi gli altri criminali di guerra na
zisti. La cosa che colpisce è che questo gior
nale scrive che Reder ha ucciso solo 270 per
sone. e non fa cenno ai 1.830 massacrati a 
Marzabotto e in chissà quante altre località. 

Anche questo travisamento dei fatti, mi fa 
pensare che il Capo del governo italiano ha 
avuto troppa fretta. C'era davvero tanta ur
genza di ricorrere a questa liberazione. 
quando il criminale di guerra avrebbe potuto 
rimanere in carcere sino alla fine della pena. 
visto che ormai si trattava di qualche mese7 

Craxi questa volta l'ha fatta proprio gros
sa. senza rispettare nemmeno il volere dei 
familiari delle vittime. Dopo il trasporto 
gratuito su un aereo militare italiano a Vien
na. andrà a finire che il governo arriverà 
magari a pagare al Reder una pensione per 
risarcimento. 

GIACOMO DA RÈ 
(Stoccarda) 

Altre lettere sullo stesso argomento ci sono state 
scritte dai lettori Michele CEDDIA di S. Marco in 
Lamis (Foggia), Armando CESARIO di Stimiliano 
(Firenze). Franco BROSOdiS. Ferdinando (Reggio 
Calabria), Omero MANCINI di Genzano (Roma). 
Giovanni R. di Modena. Riccardo MANCINI di Ro
ma, Carletto FRANCAVILLA di Colturano, Dona
tella DOVESI PANCALDI di Bologna, Giuseppe 
MALOSSI sindaco di Minerbto (Bologna). Anna 
MANFREDI di Reggio Emilia, Luigi BARTOLIN1 
di Milano. Umberto DELLAPICCA di Monfalcone, 
Nazario DI GIGLIO di Arcola (La Spezia). Elio 
FERRETTI di Correggio Emilia. Lina DELUCCHI 
di Trieste, Viviana BECCHI di Reggio Emilia, Gian
carlo CANTALUP1 di Bologna, Luisa GANDOLF1 
di Milano. Giacomo GOR1 di Pistoia, Orlando CRE-
ST1 dì San Benedetto del Tronto. Ernesto LAN DI di 
Pontecagnano (Salerno). 

Quando la democrazia 
diventa un «in sé», 
una metafìsica... . 

r 

Cara Unità. 
ho letto con cura l'articolo-intervista di 

Salvatore Veca del 29 gennaio su democra
zia e socialismo. Mi interessa la caduta di 
interesse (non è solo di Veca, ben inteso) per 
il socialismo. Veca è molto attento al tema 
della democrazia. Poco a quello del sociali
smo. La democrazia diventa un "in sé», una 
metafìsica, un girare a vuoto, una forma sen
za scopo, perché il socialismo, come un do
gma sia pure abbandonato (com'è tutto ciò 
che diventa dogma), si riduce a una parola, 
si estingue nella sua svuotata, disattenta pa
rola. Lo si cita come in un rituale, anzi come 
al tempo del rituale, ma non gli si presta 
attenzione. In realtà, appunto, non è (più) lo 
scopo. e_ dunque non mette conto ricercarne 
non già uria definizione, ma un futuro. 
' Come, quale sarà il nostro socialismo? Ma 

è il futuro già appaltalo, dogmaticamente 
infine, a una democrazia come forma pura. 
definita sulla base degli errori del passato, 
ancorata quindi al passato, ai bisogni passa
ti. è dunque il futuro che non c'è più. Non c'è 
più nemmeno la sua immaginazione, umi
liandosi così una bella, principale parte, del-
la mente umana. 

Di qui. anche in Veca ma non solo in Veca, 
l'attenzione crescente per la socialdemocra
zia, o meglio il passaggio dalla giusta atten
zione politica ad essa, a quella teorica, come 
teoria del socialismo ridotto infatti a parola. 
a rituale, a vuoto. In questi termini la social
democrazia. cornee, è assenza del futuro, nel 
senso di un futuro socialista. Funziona però 
bene, in sede teorica, per i cultori degli -in 
sé», dei nuovi dogmatismi che legittimano la 
caduta di interesse per il socialismo. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

Erano tranvieri 
e non ferrovieri 
Cara Unità, 

la presente si riferisce all'articolo pubbli
cato il 25 gennaio a pag. 9 con il titolo: «II 
posto di ferroviere deve essere ereditario? Per 
la CGIL sì tratta di un'idea aberrante». 

I firmatari ritengono quel titolo una cla
morosa svista, 

I ferrovieri non c'entrano assolutamente 
nulla con la proposta assurda di un gruppo 
di autoferrotranvieri di Roma che hanno 
chiesto in un'assemblea l'ereditarietà del po
sto di lavoro. Tanta gente non sempre legge 
tutto Varticolo ma solo il titolo, quindi l'im
postazione appare distorcente della verità. 

In una situazione che vede te ferrovie al 
centro di polemiche che tendono a scaricare 
sui lavoratori inefficienze e imprevidenze 
proprie di chi politicamente ha pesanti re
sponsabilità, una tal clamorosa svista dà 
fiato a chi oggi -scopre» inefficienze che in
vece sono ormai secolari. 

Guido SCOVINO e Alfio SC HI AVELLI 
(Milano) _ 

«Quali alternative propone 
aldilà della sua capacità 
di ferire con ironia?» 
Caro direttore. — 

ho letto con profonda amarezza t'articolo 
•L'invidia del normale* di Arminio Savioli 
del 23 dicembre u.s.. amarezza e sconforto 
soprattutto perché scritto da un giornalista 
del vostro.quotidiano. 

Ho vissuto anni fa l'esperienza della droga 
con un figlio che non sono riuscita a salvare 
e non ho dimenticato e non dimenticherò mai 
la solitudine, l'emarginazione, Fimpotenza 
mia e di mio nutrito per non sapere a chi 
rivolgerci. Solo qualcuno, operatore o medi' 
co volontari gli hanno dato una mano con 
amicizia e disponibilità. Persone che ancora 
oggi si occupano del tossicodipendenti, silen
ziosamente. sacrificando il tempo libero. 
magari ostacolati dalle stesse istituzioni. 

Seguo con commozione e speranza per le 
altre madri e famiglie che ancora vivono il 
problema, riniziativa e l'interesse che sem
bra farsi concreto nel pubblico e nel privato. 
Ben venga S. Patrignano o qualsiasi tipo di 
intervento, laico o religioso non importa. 
purché serva a dare una vita dignitosa a tanti 
giovani e al loro genitori, a trasformare il 
volto tragico della droga in quello -sereno. 
riconciliato con la vita dei redenti». 

Quali alternative propone il giornalista 
aldilà della sua capacità di ferire con ironia 

e leggerezza la sensibilità di tante persone 
angosciate? Articoli come il suo tton fanno 
che rinforzare l'atteggiamento di rifiuto e 
disinteresse di una gran parte dell'opinione 
pubblica verso una tragica realtà che può 
diventare da un giorno all'altro «anche tua-. 
La droga è in attesa all'angolo di ogni strade 
anche per quelli che chiama -normali», ma
gari i più fragili e sensibili, avviliti dalle 
disoccupazione, dalla corruzione, dagl 
ideali frustrati. 

Mi sono chiesta il perché di quell'articolo 
la sua motivazione; ma io sono semplice, noi 
so ricercare il significalo nascosto delle pa 
rote e la risposta che mi sono data è tutta lì 
"l'invidia». Ma non del 'normale»; che tiri 
la carretta, che si arrangia per sopravvivere 
bensì del potere, qualunque esso sia, versi 
chi interferisce nella sua gestione e dimostri 
che con umanità, disponibilità e sincera vo 
Ionia si può aiutare questi nostri figli, nor 
mali o no, a ritrovare fiducia. 

LETTERA FIRMAT/ 
(Bologna) 

«Deriva da debolezza 
l'anticlericalismo 
in alcune zone del Veneto» 
Cari compagni, 

ho letto, con molta attenzione e quale! 
preoccupazione, la lettera del compagr 
Giuliano Cora (del Vicentino) 5w//'Unità d 
23 gennaio. Con altrettanta attenzione, n 
con molta soddisfazione, ho visto pubblica 
la risposta del sindaco Vctere. ' 

Sono iscritto al Pei dal 1944 (nella Res 
sterna); da quando avevo 17-18 anni non s* 
no più credente religioso; per coerenza con 
mie idee (e per non prendere in giro i religi 
si) mi sono sposato in Municipio, non i 
battezzato il figlio, l'ho esentalo — anc 
nelle elementari — dall'insegnamento re 
gioso (quando nel liceo ha compiuto 18 an 
ha voluto essere lui, e giustamente, a firme 
la domanda di esenzione). 

Per questi comportamenti ho riscontri 
molta comprensione e correttezza da parte 
tutti gli insegnanti (e siamo nel Veneto) i 
abbiamo subito pressioni e sgarberie da al 
persone; a queste abbiamo resistito con f 
mezza. 

Tutto questo non mi ha però impedito 
avere buoni rapporti con dei sacerdoti e < 
il parroco di Oderzo — l'abate mons. Art 
— che saluto sempre con stima, come pei 
che lui stimi me (pur sapendo elio son 
come la pensi). 

Eppure anch'io vivo nel Veneto, in un 
mune dove la De ha quasi la maggiora 
assoluta dei voti e 16 consiglieri su 30 (ne 
con oltre il 20%. ma con alcuni giovani 
gli altri ci invidiano... e che mi fanno lave 
re un po' meno, per fortuna). Nel 1961 < 
vamo solo due consiglieri. 
- Da molti anni sono quindi consigliere 

munale e non ho mai rivolto direttameni 
parola al consiglieri missini. Ho avuto / 
l'occasione e l'onore di presiedere il Co 
glio comunale per l'approvazione del bi 
ciò consuntivo; in questo caso, magari si 
gendo i denti, non potevo fare a mem 
parlare anche con loro. . . . 

Approvo la posizione del sindaco Ve\ 
Bisogna infatti ricordare che una gran p 
dei caduti della Resistenza erano coitoli 
anche sacerdoti) così come una gran p 
degli iscritti e degli elettori del Pei: pe 
altrimenti non saremmo un partito 
grande. 

Ho un po' l'impressione che un certo t 
clericalismo derivi dalla maggiore -debt 
za elettorale» o da complessi di inferiori 
alcune zone del Veneto (e quindi anche i 
provincia di Vicenza) con reazioni non : 
pre controllabili. 

FRANCESCO BEI 
(Oderzo - Trcvis 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere e 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicura 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non ve 
no pubblicati, che la loro collaborazione 
grande utilità per il giornale, il quale 
conto sìa dei suggerimenti sia delle ossi 
rioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringrazi 

Romeo COSTANTINO. Monto 
Maggiore; Luigi BORDIN. Stradella; 
corno MENECHINI. Castelnovo ne* M 
Nives RIBERTI. Torino; Sergio VA 
Riccione; Giuseppe Stella. Milazzo; 
RICCHI, Lama Mocogno; Corrado C 
DIGUERI, Bolognai Piero CELERI. 1 
no; Bruno GUZZETTI, Milano; Costa 
ZANCOLLA. Monterotondo (-tntollei 
sono gli attacchi ingiuriosi sferrati nei 
fronti detta Corte Costituzionale che hi 
messo il referendum per il reintegro 
punti alla scala mobile». 

Giulio SA BATTI, Arezzo (Come n 
sindacato confederale ostenta maggiori 
patie alle rivendicazioni contrattuati 
autoferrotranvieri che non a quelle di 
pendenti degli Enti locali? Sarà fot 
mancanza nel settore di un sindacato 
nomo? O che altro? Saremo mica classi 
lavoratori di serie B?»); Rolando POLL 
ligno (è un bravo compagno diffusore, i 
sta perché è stata accorciata una sua I 
che, se pubblicata integralmente, avreV 
cupato metà di questa rubrìca); Frar 
FRANZONI. Bologna (abbiamo trasi 
la tua proposta alla Commissione centi 
propaganda del PCI). 

Giancarlo NOVELLO. Asti (« in 
tutto si presume, anche la ricchezza, e 
si accerta; e in questo modo di procede 
si distinguono più quelli che sono divi 
Umberto DELLAPICCA. Monfak 
(-Finché noi cittadini, di fronte ai SÌ 
istituzionali, alle ruberie di certi nosti 
ministratoti, alle ingiustizie sociali, ce 
veremo le mani, la colpa sarà anche nt 
ne dovremo subire le conseguenza. • 

Salvatore CARRUBA. Modena (-L 
damentale attività di questa società è 
ginare: per dare il cosiddetto benessere 
piccola parte, escludiamo la massima 
Ma emarginando, inquiniamo il ber 
con la violenza»): Gino LEOM ANNI, 
to (-Ho trovato ottimi gli articoli < 
letto sul numero di domenica 6 gen 

Bigino {.-"L'alloro del 1985 sul capo di 
ufo", di Augusto Pancaldi e. a pag 

"Alessandro il Grande", di Cesare Ga 
"Premiata Fattorìa Manzoni", di Foli 
t inori»). 
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